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DELLA  VITA 


DI 


LUIGI  NACCARI  PITTORE 


IHENORIE 


DI 


A.  C. 


PADOVA 

PREM.  TIP.  DI  PIETRO  PROSPERINI 

1858 


Alla  Signora  Amalia  Renier  Naccari 


La  già  sentita  amicizia  e  la  gratitudine 
sincera  eh'  io  nutro  tuttora  pel  suo  Luigia  or 
fa  un  anno  innanzi  tempo  rapitoci^  m' indus- 
sero a  dettare  queste  qualsiensi  Memorie,  le 
quali  più  tosto  che  letterario  lavoro,  non  sono 
che  un  omaggio  dello  scolaro  al  maestro;  e 
ardisco  a  Lei  umilmente  dedicarle,  siccome 
a  quella  che  ben  conoscendo  il  merito  di  chi 
n'è  il  soggetto,  meglio  può  apprezzare  ogni 
dolce  rimembranza  che  alcuno  s'abbia  di  lui. 

Ella  dunque,  o  Signora,  accolga  benigna- 
mente la  povera  offerta  e  l'abbia  in  grado 
per  il  buono  ed  onesto  intendimento  onde  fui 
all'  opera  animato. 

ottobre  48S8. 

A.  €. 

S09332  ' 


A  buon  dritto  il  Vasari  nota,  ove  prende  a  narrare 
la  vita  di  Piero  da  Vinci,  doversi  meritamente  lodare  e 
celebrare  chi  mostrando  nelle  fatte  opere  il  valore  di  quelle 
che  far  poteva,  ebbesi  la  vita  attraversata  e  tronca  dalla 
morte.  E  Luigi  Naccari,  il  cui  nome  a  tutti  che  lo  co- 
nobbero suona  e  suonerà  sempre  graditissimo  e  caro , 
avrà  da  noi ,  sebbene  ancor  giovane  tolto  al  mondo , 
quella  lode  che  sarebbesi  meritata,  ove  lungamente  vi- 
vendo compiute  avesse  molte  e  grandi  opere.  Chè  se  pure 
non  vogliasi  por  mente  a  ciò  ch'ei  dipinse  nella  prima 
giovanezza,  non  da  altri  ammaestrato  e  guidato  se  non 
dalla  inclinazione  che  all'arte  lo  traeva,  bastano  ad  ap- 
palesare l'eccellenza  dello  intelletto  e  dell'animo  suo,  le 
pregievolissime  tele  da  lui  condotte,  quando  per  i  molti 
studii  fatti  potevasi  già  dirlo  vero  artista.  Perciò  non  va- 
lendo noi  a  tributargli,  per  quanto  ne  sembra,  migliore 
omaggio  che  narrandone  schiettamente  la  vita,  preghiamo 
non  ci  manchi  il  sostegno  della  cara  memoria  ch'egli  ne 
lasciò  di  sè,  ogni  qual  volta  vengano  meno  le  deboli  nò- 
sire  forze  sotto  un  peso  ad  altri  più  conveniente. 
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I. 

Fu  ed  è  tuttodì  la  famiglia  Naccari  delle  prime  di 
Chioggia,  ed  in  quella  famiglia  nacque,  al  Dottore  Cava- 
liere Fortunato  e  ad  Antonia  Bonivento,  Luigi,  nell'Aprile 
deiranno  1818. 

Luigi  Naccari  prova  palesemente  quanto  sia  vero  che 
spesse  volte  apparisce  nell'uomo  dalla  più  tenera  infan- 
zia il  germe  di  quella  particolare  disposizione  che  gli  fa 
poscia  seguire  determinata  via,  campeggiando  sugli  altri. 
Luigi  Naccari  ancor  fanciullo,  die  prova  dell'  acuta  mente 
e  delle  umili  virtù  che  sempre  di  poi  lo  distinsero,  e  nel- 
r  ingegno,  nel  sentire  di  lui  un  non  so  che  vi  avea,  che 
con  potente  irresistibile  forza  lo  trasse  all'arte  della  pit- 
tura. Della  sua  infanzia  ciò  solo  ricorderemo,  che  bella 
avidità  di  apprendere  lo  stimolava,  nè  assidua  fatica  ri- 
sparmiava nello  studio,  e  gentile  e  grazioso,  vivamente 
sentiva  l' amicizia.  Come  il  Padre  ebbe  conosciuto  il  gran- 
de suo  amore  alla  pittura^  fecegli  da  prima  copiare  alcuni 
disegni,  poscia  fiori  ed  insetti  dal  vero  eh'  ei  ritraeva  ac- 
curatamente e  coloriva  all'acquarello;  nel  qual  esercizio, 
utile  certo  ad  avvezzare  l' occhio  a  ben  vedere  e  la  mano 
ad  eseguire,  perseverò  insino  presso  all'  età  di  dodici  anni. 

Chiesto  del  suo  parere  su  quei  lavoretti  il  valente 
pittore  Natale  Schiavoni,  colto  da  meraviglia,  ebbe  a  dire 
che  vi  scorgeva  l'impronta  di  un  intelletto  formato  al- 
l'arte dalla  natura  medesima,  il  quale  soltanto  nel  rego- 
lare studio  avrebbe  potuto  svilupparsi  e  dare  bella  prova 
di  sè;  ond'era  di  avviso  che  in  breve  la  sua  famiglia 
mandarlo  dovesse  quale  scolaro  all'Accademia  di  Venezia, 
affinchè  vani  non  tornassero  gli  sforzi  e  gli  studii  di  lui. 
Ma  forse  il  desiderio  di  offrire  a  suo  figlio  una  profes- 
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sione  più  profittevole,  indusse  il  Padre  a  fargli  invece 
proseguire  gli  studii  del  ginnasio  già  da  lui  incominciati 
ed  avviarlo  a  divenire  ingegnere  ,  medico  od  avvocato  ; 
determinazione  che  non  avrebbe  certo  presa,  ove  gli  fosse 
corso  alla  mente  il  danno  che  poteva  risultare  a  Luigi 
dallo  spendere  preziosi  anni  in  istudii  da  lui  poco  amali  ; 
mentre  egli  è  cosa  non  dubbia  doversi  tutto  sagrifìcare 
a  far  che  metta  radice  e  vigorosa  prosperi  la  pianta  del 
genio,  della  quale  per  mala  ventura  è  assai  volte  neglet- 
to il  germe  che  ben  culto  dar  potrebbe  gran  frutti. 

Com'  ebbe  veduto  Luigi  essere  schivo  il  Padre  a  dar- 
gli tosto  modo  come  proseguire  con  regola  gli  amati  stu- 
dii della  pittura,  facendo  sè  a  sè  stesso  guida  e  maestro, 
continuò  ad  esercitarsi  nell'acquarello,  insino  a  che  gli 
nacque  nell'  anima  ,  per  quella  brama  che  aveva  di  ap- 
prendere e  di  coltivare  lo  spirito-  ardentissimo  desiderio 
di  tentare  la  pittura  ad  olio.  Pertanto  avendogli  provve- 
duto lo  Schiavoni  tutto  che  potesse  abbisognargli^  tosto, 
come  se  per  lungo  esercizio  si  fosse  impratichito,  diedesi 
con  sicurezza  a  comporre  le  tinte:  e  tanto  fece  e  speri- 
mentò ,  che  vi  riuscì.  L' ansia ,  la  febbre  quasi ,  con  che 
ogni  difficoltà  gli  si  parasse  dinanzi  ei  combatteva,  può 
meglio  che  descriversi  venire  compresa  da  chi  negli  ul- 
timi tempi  della  sua  vita  il  vide  per  ben  due  anni  su- 
dare intorno  ad  un  lavoro  medesimo  e  farvi  studii  pro- 
fondi ;  da  chi  fu  presente  al  suo  dolore  se  venivagli  me- 
no la  speranza  di  condurre  l'opera  al  voluto  perfeziona- 
mento, 0  alla  gioja  quando  avesse  in  quella  espresso  il 
pensiero. 

I  suoi  primi  dipinti  ad  olio  furono  copie  di  quadri 
dello  Schiavoni;  di  poi  fatto  più  ardito,  provossi  in  al- 
cuni ritratti.  Giunto  ai  quattordici  anni  di  età  prese  a  fare 
un'  opera  più  al  suo  buon  volere  e  al  desiderio  che  nu- 
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Iriva  (li  farsi  pillori3  conveniente,  che  alla  poca  pratica 
e  alle  pochissime  cognizioni  e  teoriche  d' arte.  Don  Fran- 
cesco Astolfi,  parroco  della  Fasana,  paesuccio  lungo  l' Ade- 
setto,  desiderava  avere  un  quadro  grande  da  altare  ove 
fosse  figurato  il  miracolo  della  Madonna  della  Neve.  Al 
tempo  di  Papa  Liberio  è  tradizione  che  la  neve  coprisse 
in  Roma  la  cima  del  colle  Esquilino,  e  che  il  Pontefice 
e  Giovanni  Patrizio  nobile  romano,  avendo  avuto  di  ciò 
contezza  in  sogno,  ivi  edificassero  un  tempio  alla  Madon- 
na della  Neve.  Trarre  soggetto  per  una  grande  tela  dalla 
fondazione  di  questo  tempio  non  era  cosa  da  tutti,  ep- 
pure Luigi  a  quattordici  anni  si  accinse  a  così  fatta  ope- 
ra e  la  condusse  per  modo,  che  lo  Schiavoni  veggendola 
mentr'ei  vi  lavorava,  solamente  ebbe  a  segnare  col  ges- 
so la  lunghezza  di  alcune  figure  che  erano  disegnate  un 
po'  tozze. 

Delle  altre  pitture  da  Luigi  condotte  circa  quel  tem- 
po, basti  rammentare  i  ritratti  di  Filippo  Padovan,  Luigi 
Fattorin,  e  Francesco  Bullo,  lodevofi  per  lo  studio  nel 
ricercare  la  verità  delle  forme;  come  pure  per  tal  ca- 
gione e  per  la  grazia  veramente  Chiozzotla  è  bello,  l'al- 
tro della  Signora  Domenica  Naccari.  L'arditezza  del  ge- 
nio apparisce  in  uno  della  giovanetta  Brusemini,  poi  allo 
illustre  Giacomini'  consorte  ;  conciossiachè,  essendo  la  pri- 
ma figura  intiera  che  Luigi  dipingesse  ad  olio,  egli  ar- 
disse rappresentarla  nell'atto  di  correre,  cosa  non  facile 
anco  ad  artista  più  di  lui  provetto.  Ma  in  particolar  mo- 
do ci  sembra  sieno  pregicvoli  il  ritratto  dell'Arciprete  di 
S.  Martino  di  Sottomarina,  in  Chioggia,  e  le  due  figure  della 
Vergine  e  del  S.  Giovanni,  esistenti  nella  stessa  Chiesa, 
una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  di  un  Crocifisso  di  legno; 
le  quali  devonsi  riputare  del  Naccari  quantunque  da  vec- 
chia data  esistessero,  però  che  guaste  dal  tempo  e  dal- 
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r  incuria  nemmeno  sì  potevano  bene  disccmerc.  Non  di- 
ciamo per  amore  di  brevità  delle  molte  copie  clic  fè  di 
lavori  dello  Scbiavoni ,  e  ci  limitiamo  a  far  osservare 
com'  ei  non  potesse  bene  imparare  da  ([nello  la  scrupo- 
losa correzione  del  disegno;  cbò  Natale  Scbiavoni,  più 
cbe  da  pedantescbe  regole  e  da*  maestri,  fatto  pittore  dal- 
la stessa  natura,  se  nell'  opere  sue  va  molto  lodato  per 
la  grazia,  per  l'espressione  e  per  il  vero  e  soave  colorito, 
non  potrebbesi  forse  talora  dirne  difettoso  in  qualche  par- 
te il  disegno? 

Se  non  che  mentre  Luigi  perseverava  a  dipingere 
da  solo  e  più  eragli  d'uopo  ricevere  lo  insegnamento  di 
una  scuola  di  disegno,  compiendo  egli  il  corso  del  gin- 
nasio, la  famiglia  proponevagli  di  scegliere  un*  altra  car- 
riera, mostrandogli  dubbio  1'  esito  di  quella  dello  Artista  : 
onde  risvegliatasi  grave  incertezza  nelF  animo  suo,  pensò 
finalmente  che  facendosi  ingegnere,  avrebbe  di  poi  eser- 
citala la  pittura,  nè  mancata  gli  sarebbe  una  professione 
dove  in  quella  non  fosse  riescilo  abilissimo.  Così,  tratto 
in  inganno  dalla  sfiducia  del  proprio  ingegno  e  valore  e 
più  forse  dal  desiderio  di  compiacere  i  suoi,  nel  Novem- 
bre del  1836  si  condusse  alla  celeberrima  Università  di 
Padova;  ivi  gU  si  presentò  modo  più  efficace,  come  ve- 
dremo, a  continuare  l'arte  sua  diletta. 

II* 

Padova  è  Città  ricca  di  gloriose  memorie  d*  un  li- 
bero sebben  remoto  passato;  e  chi  in  fra  le  case  e  gli 
edificii  rimiri  qualche  antico  avanzo  delle  mura  nell'Evo 
Medio  erette  contro  ogni  domestico  e  straniero  tiranno, 
deve  pur  provare  commozione  grandissima  rimembrando 
all'aspetto  loro  il  fatto  mirabile  della  Lega  Lombarda,  e 
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quindi  por  mente  a  quanto  potessero  gV  Italiani  allora  che 
da  senno  volevano.  A  que'  secoli  di  libero  governo  va 
debitrice  Padova  della  prima  origine  dell'Università  e  di 
molti  principali  edificii,  fra'  quali  non  è  ultima  la  Chiesa 
de' Frati  Eremitani,  ove  nel  secolo  decimoquinto  il  Man- 
tegna  eseguiva  in  una  cappella  alcune  bellissime  compo- 
sizioni a  fresco.  Ebbene,  chi  l'avesse  visitata  nell'anno 
1841  vi  avrebbe  scorto  il  padovano  Vincenzo  Cazzotto 
nell'atto  di  copiarne  le  pitture,  assistito  da  alcuni  suoi 
giovani  scolari,  e  tra  questi  avrebbe  altresì  ravvisato  Lui- 
gi Naccari. 

Insino  da'  primi  tempi  che  trovavasi  a  Padova ,  co- 
nosciuto lo  studioso  giovane  Ciambattista  Traversi,  men- 
tre coltivò  i  matematici  studii  si  diè  con  lui  per  ricrea- 
mento  a  dipingere  e  disegnare,  ripetendo  all'  amico,  come 
gli  sembrasse  non  poter  vivere  felice  se  non  quando  si 
fosse  alla  pittura  interamente  dedicato.  Il  suo  parlare  spes- 
se volte  aggiravasi  sopra  argomenti  d'arte;  ed  egli  che 
era  si  economo  del  tempo,  le  quattro,  le  sei  ore  talvolta 
conversava  intorno  a  quella:  per  la  qual  cosa  chiaro  di 
già  appariva  eh'  egli  avrebbe  colta  la  prima  occasione  per 
farsi  pittore.  Di  fatto  avendogli  il  Cazzotto  esposto  il  de- 
siderio di  aprire  nel  proprio  studio  una  scuola,  ei  lo  con- 
fortò a  porlo  in  atto,  e  lìnalmente  gU  promise  di  entrarvi 
scolaro  anch'  egli  dopo  essersi  addottorato  ;  chè  ben  co- 
nosceva i  pregi  di  quel  valentissimo  artista,  il  cui  robu- 
sto ingegno  esercitossi  in  profondi  studii  su  Giotto  e  Man- 
tegna  e  specialmente  sul  vero. 

Adunque  nel  Cennajo  del  1840  entrò  Luigi  in  tale 
scuola,  fermato  col  Cazzotto  di  rimanervi  sei  anni,  e  fuv- 
vi  accolto  con  allegrezza  dagli  scolari,  che  molto  poi  lo 
amarono,  riconoscendolo  degno  di  vera  stima  e  sincera 
amicizia.  In  sul  principio  gli  furono  dati  a  fare  studii  di 
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contorno  c  di  rilievo  ch'eseguì  con  intelligenza;  quindi 
i  disegni  di  un  putto  in  una  cestella  e  del  torso  di  una 
Venere,  della  quale  terminò  soltanto  la  testa,  ma  così  bene 
da  meritare  le  lodi  del  maestro.  E  invero  più  che  mae- 
stro gli  era  amico  il  Cazzotto ,  e  tale  gli  si  dimostrava 
ne'  premurosi  consigli  ;  che  se  pur  talora  il  riprendeva , 
cagione  era  di  ciò  il  conoscere  quanto  potesse  quella 
mente  e  queir  anima. 

Nell'anno  appresso  (1841)  il  Naccari  poco  lavorò 
per  alcune  indisposizioni,  conseguenza  della  sua  debole 
salute,  ed  anco  per  avere  condotta  moglie.  E  qui  ci  scusi 
colei  che  orbata  di  tanto  marito  ben  giustamente  ne  pian- 
ge la  perdita,  se  rammentandole  i  dolci  e  felici  giorni, 
più  dolorosi  le  facciamo  tornare  per  un  istante  i  presen- 
ti, perocché  ne  conviene  dimostrare  come  Luigi  fosse  cal- 
do de'  più  teneri  affetti. 

Abitò  egli  per  alcun  tempo  presso  alla  famiglia  del 
Professore  Stefano  Renier  la  quale  conobbe  in  breve  la 
virtù  e  l'ingegno  di  lui,  e  se  gU  affezionò  in  singoiar 
modo.  EgU  poi  insino  dalla  prima  volta  che  vide  la  mag- 
gior figha  del  Professore,  rimase  colpito  dalle  modeste  sue 
grazie,  perciocché  l'Amalia,  (e  lo  diceva  il  povero  Luigi) 
alla  nobiltà  dello  aspetto  e  de'  modi,  al  vivace  sguardo, 
univa  la  gentilezza  e  la  grazia  della  persona.  Concepì 
adunque  per  essa  certo  senso  di  ammirazione  che  ben 
tosto  divenne  religioso  amore,  e  inlìn  d' allora  pensò  po- 
ter essa  divenirgli  fonte  di  felicità.  Reciproco  e  vero  fu 
lo  amore,  e  determinossi  che  appena  egli  si  fosse  addot- 
torato, seguissero  le  nozze. 

Luigi  che  possedeva  gentil  cuore,  che  forte  impres- 
sione ricevea  nell'animo  dalle  bellezze  della  natura,  egli 
sul  cui  cigho  spuntava  una  lagrima  di  compiacenza  al 
solo  ricordare  le  scene  della  fanciullesca  vita  e  i  senti- 


menti  delFelà  prima,  pur  avendo  fredda  e  positiva  la  men- 
te, egli  che  sempre  fu  amorevole  figlio,  poteva  forse  non 
divenire  affettuoso  marito,  ottimo  padre?  E  di  fatto  fu 
sempre  tenerissimo  della  famiglia,  e  già  gli  pareva  mil- 
l'anni  un  giorno,  di  avere  un  suo  bambino  ad  ammae- 
strare nei  precetti  dell'  arte  bella.  Ma  tal  desiderio  si  mu- 
tò in  pianto,  e  più  amati  figliuoli  dovette  perdere  ancor 
tenerelli  !  Compunto  da  dolore  profondo ,  col  tranquillo 
aspetto  ei  velava  la  piaga,  e  in  bel  modo  con  filosofici 
pensieri  confortava  la  sposa  alla  pazienza,  alla  rassegna- 
zione, tentando  persuaderla  che  se  la  Divina  Clemenza 
permetteva  soffrissero  tale  sciagura,  era  forse  per  rispar- 
miarne loro  una  maggiore,  tosto  che  cresciuti  fossero  in 
età  que'  figli.  Poi  Luigi  nel  seno  di  qualche  amico  dava 
libero  sfogo  all'  angoscia  dell'  animo. 

Toccato  così  alcun  poco  de'  suoi  domestici  affetti,  ri- 
tornando a' suoi  studii  diremo,  come  dopo  la  testa  della 
Venere  facesse  due  ritratti,  alcune  copie  dal  gesso,  e  un 
contorno  di  varie  figure  aggruppate,  tratte  dalla  compo- 
sizione della  Battaglia  degli  Spiriti  di  Kolbak,  opera  loda- 
la per  la  intelHgenza  delle  forme,  essendo  copia  di  un 
lucido  a  penna,  ove  queste  non  potevano  essere  bene  e- 
spresse  anche  a  motivo  della  piccolezza  delle  dimensioni. 
Ciò  diè  nuovamente  a  sperare  al  Cazzotto  che  il  Naccari 
potesse  un  giorno  diventare  indefessamente  studiando  un 
vero  artista;  uno  di  quelli  che  trattano  l'arte  nel  modo 
conveniente  alla  sua  bella  missione  di  dilettare  gli  uomini 
ed  insieme  renderli  migliori.  Frattanto  come  esercizio  di 
ombreggio  intraprese  il  disegno  dal  gesso  di  un  torso  ve- 
duto per  ischiena,  e  copiò  ad  olio,  da  un  originale  fiam- 
mingo in  plastica,  due  teste  di  putti,  un'  antica  maschera 
di  Giove  ed  una  statua  con  piege  e  con  alcuni  accessori 
nel  fondo.  Studiava  pure  il  nudo  nel  quale  non  sempre 
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fece  quanto  poteva,  per  opporsegli  la  debolezza  della  sa- 
lute; chè  mal  resistendo  egli  alla  fatica  ed  alla  intensa 
applicazione  da  quello  studio  voluta,  talora  gli  conveniva 
mancare  alla  scuola,  o  lavorare  stentatamente  :  nullameno 
ben  presto  impratichitosi,  giunse  a  meritare  lodi  bellissi- 
me dal  maestro.  In  quel  torno  (1842)  recossi  colla  ma- 
dre a  Bologna,  ove  per  la  prima  volta  vide  pitture  di 
Raffaello,  e  per  modo  ne  rimase  stupito,  che  affermava 
essersi  accorto  allora,  mirando  la  S.  Cecilia,  di  quel  forte 
palpitare  del  cuore  che  spesso  di  poi  lo  molestò  ;  si  fatta 
tempesta  sollevarongli  ad  un  sol  punto  nell'  animo,  V  am- 
mirazione di  tanto  Genio,  la  brama  di  emularlo  e  lo  sco- 
raggiamento. 

Ritornato  a  Padova,  incominciò  nel  Gennajo  1843  da 
una  litografia  francese  il  disegno  della  Pellegrina  di  Bon- 
nefond  messogli  innanzi  dal  Cazzotto,  affinchè  studiasse 
chiaroscuro  e  meccanismi,  ma  che  interrotto  da  alcune 
accidentali  cagioni,  non  fu  compiuto  se  non  alla  fine  del 
1845:  ebbe  Luigi  ad  esprimervi  co'  varii  tratti,  le  varie 
materie  delle  cose  e  delle  figure.  Fornito  questo  lavoro 
risultò  degno  della  ammirazione  di  ognuno  che  abbia  fiore 
di  buon  giudicio ,  nè  fè  allora  alcun'  altra  opera  merite- 
vole di  ricordo,  tranne  il  ritratto  ad  olio  di  un  vecchio 
accattone. 

Ma  compivasi  frattanto  il  sesto  anno  da  che  Luigi  era 
col  Cazzotto  ;  e  chi  poteva  ormai  dubitare  che  la  carriera 
la  quale  gli  si  apriva  dinanzi ,  non  foss'  egli  per  correre 
felicemente  ? 
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111. 

A  questo  punto  incomincia  un  nuovo  periodo  della 
vita  del  Naccari,  quando  da  studente  diveniva  artista  ;  ed 
egli  era  di  già  affaccendato  nello  aprire  lo  studio,  assu- 
mendo il  bello  incarico  di  ammaestrare  alcuni  giovani,  in 
fra  i  quali  taluno  gli  diè  belle  speranze  di  potere  per 
l'avvenire  diventare  eccellente.  Né  qui  taceremo  il  nome 
di  Luigi  Papafava,  che  tanto  a  lui  fu  caro,  e  quello  di 
Odoardo  Fava,  che  se  con  lode  percorra  un  giorno  le  vie 
dell'  arte,  di  certo  non  vorrà  dimenticare  eh'  ebbe  dal  Nac- 
cari il  primo  insegnamento.  Mentre  teneva  questi  le  varie 
lezioni  per  riposo  e  soUievO;  del  guadagno  che  ne  traeva 
approfittò  per  darsi  con  maggior  indipendenza  a  studiare; 
del  che  dobbiamo  da  un  canto  veramente  dolerci,  se  per 
la  troppa  fatica  ne  venne  danno  alla  salute  di  lui. 

Fra  i  primi  suoi  lavori  in  quest'  epoca  eseguiti,  basti 
ricordare  i  ritratti  in  miniatura  della  sua  Cognata  e  del 
Dalla  Vecchia,  ed  una  piccola  Vergine  ad  olio  ;  ma  di  più 
parole  meritevole  è  quello  del  Galter,  che  a  Luigi  acqui- 
stò fama  di  valente.  Assistito  nello  eseguirlo  dai  consigli 
e  dalla  direzione  del  Cazzotto,  in  segno  di  riconoscenza, 
volle  scriverci  a  piè  Luigi  Naccari,  Scuola  Cazzotto:  ed 
è  ben  degna  di  tale  scuola  la  maniera  con  cui  vi  sono 
disegnate  e  modellate  le  parti  di  tutta  la  testa,  scorgen- 
do visi  r  espressione  di  un  acuto  e  svegliato  ingegno,  e  bel 
partito  di  chiaroscuro.  Non  corse  di  poi  molto  tempo  che 
dipinse  un  acquerello  il  quale  in  brevi  dimensioni  con- 
tiene pregi  rarissimi,  rappresentante  la  Fleur  de  Marie.  E 
una  figura  soave  e  melanconica,  seduta  pensosa  su  di  un 
sasso  in  fiorita  e  ridente  prateria.  Nello  aspetto  di  lei  tu 
scorgi  la  bontà  dell'  animo  e  l' affranta  salute,  ed  anco  per 
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l' armonìa  de*  colori;  per  la  finita  esecuzione  e  per  Y  irre- 
prensibile disegno,  Luigi  stesso  riconosceva  quel  lavoro 
più  studiato  e  finito  dell'  altro  precedentemente  da  lui  con- 
dotto sul  medesimo  argomento. 

Forse  la  Fleur  de  Marie  ed  il  ritratto  del  Gal  ter  sono 
le  due  principali  opere  del  Naccari;  che  se  nel  ritrarre 
le  persone  sapeva  egli  dar  anima  alla  pittura  e  special- 
mente esprimervi  dolcissima  grazia,  e  se  pur  sempre  ac- 
curati furono  i  suoi  dipinti,  nondimeno  talvolta  essendo- 
ne stata  interrotta  o  disturbata  da  varie  cagioni  la  esecu- 
zione ,  non  poterono  ognor  acquistare  il  valore  dei  due 
sopraccennati. 

Giunse  intanto  il  1 848  ;  e  fra  le  burrascose  vicende 
e  le  sfrenate  passioni  che  furiosamente  allora  infierivano, 
di  mezzo  a  un  popolo  che  a  novella  vita  destavasi,  man- 
tennesi  il  Naccari  moderatissimo  si,  ma  senza  giammai  ab- 
bandonare le  giuste  idee  di  progresso.  Nella  diffìcil  epoca 
non  intermise  le  occupazioni  e  diè  principio  a  quadretti 
e  ritratti  dei  quali  si  occupò  in  sino  allo  inverno  del  1850 
in  cui  colto  da  forte  infiammazione  di  vene  che  stava  per 
ispegnerlo,  vaUda  resistenza  vi  oppose  il  Padovano  medi- 
co Leopoldo  Biaggi,  il  quale  conoscendo  le  belle  doti  del 
nostro  Luigi,  tale  affetto  e  stima  gli  avea  da  affermare 
eh'  egU  curava  un  uomo  di  genio  e  voleva  con  ogni  suo 
potere  salvarlo:  efficaci  tornarono  le  cure  e  con  la  con- 
tentezza di  tutti,  potè  il  Naccari  ridonarsi  all'  arte.  Nè  ben 
anco  erasi  affatto  ristabilito  quando,  intorno  a  due  anni 
dopo,  solo  per  alcune  innocenti  lettere  desto  in  altri  so- 
spetto, ebbe  a  patire  la  prigionia,  ma  ne  fu  per  buona 
fortuna  in  breve  liberato. 

In  queir  anno  medesimo  recossi  a  Milano  e  pochi  mesi 
dopo  a  Parma  ed  a  Firenze.  Soverchio  tornerebbe  ora  il 
descrivere  le  svariate  impressioni  suscitategli  nell'animo 
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dai  porlenti  dell'Arte  Italiana,  dopoché  tentammo  dimo- 
strare com'  egli  appassionatamente  amasse  la  pittura  e  co- 
me nulla,  tranne  la  indisposta  salute,  potesse  mai  distor- 
glierlo  dallo  assiduo  lavoro.  E  certo  se  di  lui  non  abbiamo 
grandissime  nè  molle  opere,  cagione  e  il  molto  studio  che 
in  esse  poneva,  e  il  breve  volgere  d'anni  dalla  sua  pri- 
ma malattia  alla  morte  :  nel  qual  ultimo  periodo  non  po- 
che però  ne  compiè  degne  di  menzione,  quali  sono  i  ri- 
tratti all'  acquarello  del  Dottor  F.  Marzolo  e  della  consorte 
sua,  e  dei  conjugi  Gasparini,  e  quelli  ad  olio  della  Signora 
E.  Jacur,  della  giovinetta  Contessa  Da  Rio,  e  l'altro  grande 
di  una  Signora,  pregievole  specialmente  per  essere  di  per- 
fetta somiglianza,  tuttoché  eseguito  a  memoria.  * 

Fra'  cartoni  più  belli,  ricordiamo  con  somma  lode  que' 
due  de' ritratti  del  Professore  Dott.  Vincenzo  Finali  e  del 
Biaggi.  E  come  poteva  quest'  ultimo  non  riuscire  bellissi- 
mo, essendo  animato  Luigi  nello  eseguirlo  dalla  ricono- 
scenza e  dal  dolore  per  un  tanto  genio  si  prestamente 
alla  scienza  rapito?  Potremmo  oltracciò  trattare  di  alcune 
sue  composizioni,  come  ad  esempio  delle  varie  all'ac- 
quarello ed  a  lapis,  o  dei  pochi  intelligenti  segni  di  un 
Agar  cui  è  dall'  Angelo  indicala  l' acqua,  a  fine  di  far  com- 
prendere la  valentia  del  Naccari  nell' ideare,  ma  ne  vai 
meglio  occuparci  di  cosa  che  gli  offri  mezzo  a  molto  stu- 
diare, intendo  dire  del  ritratto  della  Signora  A.  Sartori- 
Piovene.  Appena  Luigi  gli  diè  principio,  cangiò  più  volte 
l'azione  per  ottenere  a  pieno  quella  espressione  ch'egli  pro- 
ponevasi  infondervi  ;  ed  ora  volgendo  la  postura  di  tutta 
la  persona,  ora  più  o  meno  inclinandola  dall'uno  o  dal- 
r altro  lato,  volle  darle  grazia  e  farvi  apparire  altezza, 
poesia  di  concello  e  nobiltà  di  egregio  sentire;  volle  in- 
fine che  risguardando  quel  dipinto  si  comprendesse  la 
gentilezza  e  la  perspicacia  di  chi  aveva  preso  a  ritrarre. 
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Se  non  che  in  sul  bel  mezzo  deir opera,  ecco  sorgere 
varii  inconvenicnli  a  sturbarne  l' effetto  ;  e  qui  nuove  ri- 
cerche sul  chiaroscuro,  sull'  impiego  di  alcuni  colori ,  e 
sull'armonia  delle  tinte. 

Per  tanto  trasse  Luigi  da  tali  sludii  grande  profitto, 
e  se  meno  scarsa  gli  fosse  slata  la  vita  ce  ne  avrebbe 
date  infallibili  prove.  Ma,  ahi!  che  mentre  assiduo  adope- 
ravasi  intorno  a  nuovi  lavori  nel  vivo  desiderio  di  lasciare 
nome  di  sè,  a  me  stesso  confidava  un  dubbio  orrendo, 
e,  «  Vi  hanno,  dicevami,  ingegni  che  sembran  nati  por 
sudare  inutilmente  a  raggiungere  una  meta  che  da  mille 
sciagure  vien  loro  traversata;  e  ben  temo  essere  io  di 
questi  ».  E  per  mala  ventura  quel  dubbio  fu  più  tosto 
profezia,  però  che  quasi  due  anni  dopo  ch'ebbe  incomin- 
ciato il  ritratto  della  Signora  Sartori-Piovene,  attendendo 
ad  altro  ritratto  della  medesima,  fu  colto  da  una  infiam- 
mazione agli  intestini  leggera  in  sulle  prime,  la  quale 
sembrò  per  modo  dileguarsi  che  un  giorno  trovandosi 
alquanto  sollevato  si  dello  spirito  come  della  persona,  po- 
tei recarmi  a  visitarlo:  nè  più  lo  doveva  io  rivedere!  Il 
saluto  che  allora  mi  rivolse  fu  l'ultimo  per  sempre!! 
Comparve  traditrice,  sotto  benigno  aspetto  la  migliare, 
trovò  affrante  le  forze  di  lui,  e  a  poco  a  poco  infieren- 
do, orrendamente  lo  invase.  Il  Biaggi  più  non  era:  ciò 
nullameno  non  mancogli  valido  soccorso;  ma  sciagura- 
tamente gli  sforzi  e  le  studiate  cure  del  Dottor  Giacomo 
Mingoni  non  valsero  che  a  ritardare  l'avanzamento  del 
fiero  morbo,  che  tosto  rinnovando  invincibile  gli  assalti, 
miseramente  lo  spense. 

Povero  Luigi!  Se  per  ognuno  che  apra  a  gentili  af- 
fetti il  cuore,  tornar  deve  straziante  nel  punto  di  morte 
l'abbandono  de'proprii  cari;  se  doloroso  per  chi  attese 
a  formarsi  un  nome  è  il  vedersi  tronca  in  un  istante  la 
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via  che  con  Leila  lode  percorreva ,  ben  lo  infelice  Luigi 
aver  dovea  colma  l'anima  per  sè  tranquilla  e  secura,  di 
amarissima  angoscia,  veggendo  invano  spese  molle  sue 
fatiche,  e  come  nel  pianto  ei  lasciava  la  desolata  fami- 
gliuola.  Povero  Luigi  ! . . .  o  meglio  povero  chi  lo  perdette, 
chè  più  non  ha  dinanzi  quel  vivo  esempio  di  domestiche 
e  cittadine  virtù  e  dei  pregi  del  vero  artista. 

Or  per  quanto  dicemmo  della  vita  e  delle  opere  di 
Luigi  Naccari  non  volendo  noi  prodigargli  tal  lode  che  piii 
presto  sembri  adulazione  che  dovuto  encomio ,  lasciamo 
a  chi  legge  il  giudicarlo  dalle  disadorne  ma  sincere  pa- 
role nostre,  mentre  non  teniamo  per  dubbio  che  non  sia 
ognuno  per  istimarlo  in  fra  il  numero  di  que'  pochi  i 
quali  a  squisito  ingegno,  squisito  sentimento  accoppiano, 
di  quelli  infine  cui  senza  tema  di  errare  può  chiunque 
studiare  di  assomigliarsi.  E  chi  mai  sarà  che  in  meno 
pregio  l'abbia  per  le  mille  cagioni  che  ritardarongli  il 
principio  della  sua  carriera,  o  perchè  immatura  morte 
glien'ebbe  di  troppo  accelerato  il  fine? 

Luigi  Naccari  fu  della  persona  più  tosto  grande  che 
piccolo;  soleva  portare  lunghi  i  capelli  e  lunga  la  barba 
alquanto  rada;  ebbe  occhio  grande  e  guardo  intelligente 
assai,  aperta  e  pensosa  la  fronte  ;  dolcissima  l' espressione 
del  volto  e  dimostrante  l'applicazione  continua  del  vigo- 
roso ingegno  a  sempre  nuove  speculazioni.  Amò  le  arti 
alla  pittura  sorelle,  e  insino  da  giovanetto  coltivò  la  mu- 
sica, suonando  varii  strumenti  e  sopratutto  il  cembalo; 
e  perchè  fu  onest'  uomo  e  molto  sentì  il  bello  ed  il  gran- 
de, fu  della  patria  sua  tenerissimo. 

Adunque  chi  in  vita  V  ebbe  in  istima  e  in  affetto  il 
rammenti  con  lode  e  lo  compianga;  e  quella  pietra  che 
accenna  ove  riposino  le  ceneri  di  Lui,  gli  amici  suoi  co- 
spargono di  gigli  e  rose  a  simboleggiare  i  religiosi  e  ca- 
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rilalevoli  suoi  sentimenti,  e  vi  uniscano,  a  degnamente 
ricordare  la  sua  eccellenza  ncll'  arte,  poche  ma  ben  meri- 
tate foglie  di  alloro.  Ed  oh!  cosi  un  giorno  potessero 
que*  fiori  e  quelle  foglie  condurre  i  figli  c  i  nipoti  ad 
imitare  i  padri  e  gli  avi,  restituendo  allo  antico  splendo- 
re la  terra  che  diè  loro  vita  ! 
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